
”Vita parrocchiale” online su www.basilica-bolsena.net 

E-mail:  parrocchia@basilica-bolsena.net    tel. 0761 / 799 067 

 

LAVORI IN ORATORIO 
I lavori in oratorio per risolvere il problema acustico 

(rimbombo) si erano arenati per l’attesa  

del materiale per le pareti.  

Il lavoro dovrebbe comunque essere  

portato a termine entro la fine della settimana.   
 

Il catechismo di tutte le classi, anche questa settimana,  

si svolge presso le suore. 
 

Ogni venerdì di Quaresima è giorno d’astinenza 

ore 16,00: Via Crucis  

dalle ore 21,00 alle ore 22,30:  

La Basilica sarà aperta, per chi vorrà fare una sosta  

di preghiera davanti al SS. Sacramento esposto. 

Benedizione delle Famiglie in settimana, dalle ore 16 alle 19 
10 lun Via e vicolo dei Gelsi, Via Calvario 35-37, Via del Vignolo 

11 mar Via C. Battisti, Vicolo dell’Archetto, Via e Vicolo San Giorgio  
12 merc Viale S.Maria  
13 gio Via V. Battaglini, Via Pietro da Praga, Viale Cadorna, Via Rieti 
14 ven Via Antonio Gramsci,  Via Cassia Vecchia, Via Cassia 
15 sab  RICUPERI da prenotare al tel. 0761 799 067 

 oppure via SMS al 349 655 9164, specificando nome e indirizzo. 
 

In campagna cominciamo da domani a passare per le località Ripetta,  

Rebottano, Giglio, Il Poggio, Ponte del Diavolo, Monte Corradino ecc. 

Poi continueremo sulla strada Orvietana. 

Signore, benedici la nostra casa perché sia un luogo  

di amore e di accoglienza. 

Guarda alla nostra famiglia perché in essa regni la pace. 

Veglia su ognuno di noi perché cammini sempre nella verità e nella carità. 

Accogli il nostro lavoro perché ci procuri il pane quotidiano 

e sia un servizio ai fratelli. 

Benedici tutti noi e fa di noi costruttori del tuo Regno. Amen  
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Signore, Dio nostro,  
che riveli agli uomini la vera vita,  
togli la corruzione del peccato,  
rafforza la fede, ravviva la speranza  
e accresci la carità. Ti preghiamo  
nel nome del tuo diletto Figlio  
e Signore nostro Gesù Cristo  
e nella potenza dello Spirito Santo:  
allontana da noi, tuoi servi,  
l’incredulità e il dubbio,  
la servitù agli idoli,  
la cupidigia del denaro  
e le attrattive delle passioni,  
le inimicizie e le ostilità  
e qualunque forma di malizia.  
Tu che ci hai chiamati a essere santi  
e immacolati al tuo cospetto,  
rinnova in noi lo Spirito di fede  
e di pietà, di pazienza e di speranza,  
di temperanza e di castità, di carità  
e di pace. Per Cristo nostro Signore.  

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo 
Spirito nel deserto, per essere tentato 

dal diavolo. Dopo aver digiunato 
quaranta giorni e quaranta notti, alla 

fine ebbe fame. Il tentatore gli si 
avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di 

Dio, di’ che queste pietre diventino 
pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: 
“Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio”». Allora il diavolo lo portò nella 
città santa, lo pose sul punto più alto 

del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio 
di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti:  

“Ai suoi angeli darà ordini a tuo 
riguardo ed essi ti porteranno sulle loro 
mani perché il tuo piede non inciampi  

in una pietra”». Gesù gli rispose:  
«Sta scritto anche: “Non metterai  

alla prova il Signore Dio tuo”». 
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un 

monte altissimo e gli mostrò tutti i regni 
del mondo e la loro gloria e gli disse: 

«Tutte queste cose io ti darò se, 
gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 

Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, 
satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, 
Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai 
culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed 
ecco degli angeli gli si avvicinarono  

e lo servivano.  



 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA QUARESIMA 2014 

Si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà (cfr 2 Cor 8,9) 

Cari fratelli e sorelle, 

in occasione della Quaresima, vi offro alcune riflessioni, perché possano 

servire al cammino personale e comunitario di conversione. Prendo lo 

spunto dall’espressione di san Paolo: «Conoscete infatti la grazia del 

Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, 

perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2 

Cor 8,9).L’Apostolo si rivolge ai cristiani di Corinto per incoraggiarli ad 

essere generosi nell’aiutare i fedeli di Gerusalemme che si trovano nel 

bisogno. Che cosa dicono a noi, cristiani di oggi, queste parole di san 

Paolo? Che cosa dice oggi a noi l’invito alla povertà, a una vita povera in 

senso evangelico? 
 

La grazia di Cristo 

Anzitutto ci dicono qual è lo stile di Dio. Dio non si rivela con i mezzi della 

potenza e della ricchezza del mondo, ma con quelli della debolezza e 

della povertà: «Da ricco che era, si è fatto povero per voi…». Cristo, il 

Figlio eterno di Dio, uguale in potenza e gloria con il Padre, si è fatto 

povero; è sceso in mezzo a noi, si è fatto vicino ad ognuno di noi; si è 

spogliato, “svuotato”, per rendersi in tutto simile a noi 

(cfr Fil 2,7; Eb 4,15). È un grande mistero l’incarnazione di Dio! Ma la 

ragione di tutto questo è l’amore divino, un amore che è grazia, 

generosità, desiderio di prossimità, e non esita a donarsi e sacrificarsi per 

le creature amate. La carità, l’amore è condividere in tutto la sorte 

dell’amato. L’amore rende simili, crea uguaglianza, abbatte i muri e le 

distanze. E Dio ha fatto questo con noi. Gesù, infatti, «ha lavorato con 

mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà 

d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si 

è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel 

peccato» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 22). 

Lo scopo del farsi povero di Gesù non è la povertà in se stessa, ma – 

dice san Paolo – «...perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua 

povertà». Non si tratta di un gioco di parole, di un’espressione ad effetto! 

E’ invece una sintesi della logica di Dio, la logica dell’amore, la logica 

dell’Incarnazione e della Croce. Dio non ha fatto cadere su di noi la 

salvezza dall’alto, come l’elemosina di chi dà parte del proprio superfluo 

con pietismo filantropico. Non è questo l’amore di Cristo! Quando Gesù 

scende nelle acque del Giordano e si fa battezzare da Giovanni il Battista, 

non lo fa perché ha bisogno di penitenza, di conversione; lo fa per 

mettersi in mezzo alla gente, bisognosa di perdono, in mezzo a noi 

peccatori, e caricarsi del peso dei nostri peccati. E’ questa la via che ha 

scelto per consolarci, salvarci, liberarci dalla nostra miseria. Ci colpisce 

che l’Apostolo dica che siamo stati liberati non per mezzo della ricchezza 

di Cristo, ma per mezzo della sua povertà. Eppure san Paolo conosce 

bene le «impenetrabili ricchezze di Cristo» (Ef 3,8), «erede di tutte le 

cose» (Eb 1,2). 

Che cos’è allora questa povertà con cui Gesù ci libera e ci rende ricchi? È 

proprio il suo modo di amarci, il suo farsi prossimo a noi come il Buon 

Samaritano che si avvicina a quell’uomo lasciato mezzo morto sul ciglio 

della strada (cfr Lc10,25ss). Ciò che ci dà vera libertà, vera salvezza e 

vera felicità è il suo amore di compassione, di tenerezza e di condivisione. 

La povertà di Cristo che ci arricchisce è il suo farsi carne, il suo prendere 

su di sé le nostre debolezze, i nostri peccati, comunicandoci la 

misericordia infinita di Dio. La povertà di Cristo è la più grande ricchezza: 

Gesù è ricco della sua sconfinata fiducia in Dio Padre, dell’affidarsi a Lui in 

ogni momento, cercando sempre e solo la sua volontà e la sua gloria. È 

ricco come lo è un bambino che si sente amato e ama i suoi genitori e 

non dubita un istante del loro amore e della loro tenerezza. La ricchezza 

di Gesù è il suo essere il Figlio, la sua relazione unica con il Padre è la 

prerogativa sovrana di questo Messia povero. Quando Gesù ci invita a 

prendere su di noi il suo “giogo soave”, ci invita ad arricchirci di questa 

sua “ricca povertà” e “povera ricchezza”, a condividere con Lui il suo 

Spirito filiale e fraterno, a diventare figli nel Figlio, fratelli nel Fratello 

Primogenito (cfr Rm 8,29). 

È stato detto che la sola vera tristezza è non essere santi (L. Bloy); 

potremmo anche dire che vi è una sola vera miseria: non vivere da figli di 

Dio e da fratelli di Cristo. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html

